                                                            Filiph DaRos     

                                                         di Giovanni Boldrin

-  Bon giorno signor Filiph.
-  Ben arrivato signor Mc.’Oldrin, l’aspettavo sa, Bortolino mi ha avvisato che sarebbe arrivato a quest’ora, è proprio quella giusta!

In realtà Bortolino mi aveva confidato che se volevo conferire con lui mi dovevo far trovare lì alle undici in punto, perché a quell’ora finiva la lettura dei quotidiani e si concedeva una mezzoretta di relax.

     Giungere a quel momento non era stato facile ma c’ero riuscito, quello che dovevo fare, aveva bisogno della sua approvazione.

     Non sono nato nella miseria in un paese sperduto, non sono figlio di nessuno e non mi sono fatto da solo. Non avevo imparato  le lingue; non avevo girato il mondo e non conosciuto persone importanti.  Non avevo fatto gran che, la bella vita mi piaceva molto!
Filiph fu chiamato così perché figlio di una sbandata giovanile di una nobildonna Olandese in visita a Venezia. Il  notaro suo padre, lo confinò ancora in fasce in una sperduta borgata di  montagna presso una famiglia di taglialegna.

     Il notaro non lo riconobbe e non gli dette perciò il suo nome,  però gli garantì  il sostentamento e quello della famiglia che lo adottò. Il figlio di Bortolino, Filippo, riceve ancora oggi un mensile attraverso una banca estera, senza  conoscerne  il motivo e suo padre, fino all’ultimo respiro, spalancava le finestre e dava aria a quella casa.
    Non m’ero mai spostato da Camberra, non ne avevo necessità. Conoscevo il dialetto veneto molto bene. Dentro casa, s’era a Venezia. In sogno, talvolta, mi capita ancora di aprire la porta per andare a scuola ed essere travolto dall’acqua sporca dei canali.
     Filiph  era in Australia quando ereditò un palazzo sul canal grande a Venezia.  Venne a sapere,  che l’anziano proprietario s’era impiccato nella cappellina, e che nella tasca della giacca aveva un foglietto indirizzato alla sua famiglia. Si disse anche, che si fosse tolto la vita dopo che il curato non gli concesse l’assoluzione dei peccati. 

     Le segrete storie di cui era custode, sembrava fossero a lui estranee,  però avvertivo  un senso di suggestione di fronte ad una persona dal passato intesameso e affascinante.                  

     Il nostro incontro mattutino durò poco. Stavo correndo il rischio di essere arrivato con un obbiettivo e in un batter d’occhio perdere la partita.
-  Venga alle quindici, beviamo un drink.

-  Grazie, non mancherò.
Un drink significava molto, non era un no, lo considerai un modo per prendere tempo e studiare la faccenda. Continuò:

· Ho una proposta che potrebbe essere interessante, mi lasci  pensare. Non c’era niente da fare, sapevo di non aver detto nulla che avesse bisogno di una  proposta!  Non osai andare oltre e gli lasciai l’asso nella manica.
· Signor Filiph, sono venuto da Camberra, non dalla calle delle tette! Mi prese un colpo, avevo usato una malsana parola, ma quella mi ricordavo,  e poi mi consolò il fatto di averla letta da qualche parte arrivando. Un po’ mi girai per nascondere il mio imbarazzo.

· Non c’è mica solo quella,  signor Mc.’Oldrin. Oggi pomeriggio le farò una  lista di cose interessanti.
La pausa quotidiana dopo la lettura dei giornali era finita. Feci quel che dovevo, o meglio mi sono seduto sui tavolini di un’osteria della calle ad ascoltare quel che i veneziani si raccontavano,   e alle tre lasciai andare  il batocchio d’ottone e la porta dell’ambasciatore si aprì.

    Non ho capito un bel nulla dell’inizio  conversazione in francese con sua moglie,  subito si scusò con me per la sua indelicatezza e presentandomi a lei, manifestò tutta la sua professionalità acquisita sul campo. Per un pomeriggio ho respirato la stessa aria, di  regnanti, capi di stato, ministri, militari e prelati,  mai passati in quelle stanze. Le foto in bianco e nero, ben incorniciate appese alle pareti, parlavano da sole,  tre papi hanno posato con lui.     
     Avevo fatto due giorni  di viaggio per chiedere la sua autorizzazione ad effettuare dei lavori sull’altana del palazzo, Bortolino mi aveva spedito con urgenza una relazione e le foto della grave situazione e comunque ero venuto per rimanerci. 

      Il possesso dell’alloggio all’ultimo piano, non era stata mia volontà, ma  roccambolescamente mio padre l’aveva ricevuto a saldo da un tizio, che non aveva altro con cui saldare un servizio che gli fece.

     Avevo timore; pensavo dovessi stare attento nell’ espormi, fare attenzione a non  sbagliare espressione,  ascoltare e non parlare per primo.     Assunsi instintivamente un portamento ufficiale,adatto alla occasione, alla sua pari, come dovessi essere fotografato con lui.  Mi sembrava di portare sulle spalle il mantello nero di gran ufficiale della Croce di Malta, e nella tasca una ambasciata da consegnare. Nella mia idea  i diplomatici hanno sempre  parole misurate e tutto quello che fanno ha un fine ultimo e un senso compiuto.

Eravamo seduti uno di fronte all’altro, come si conviene in questi casi, non so cosa abbia visto in me, convenientemente accettai di rispondere alle sue domande. Intuivo che si stava lasciando trasportare verso  me, come fossi uno dei suoi figli. Ed il formalismo lascava pian piano il posto alle confidenze. Per un po’ non capivo il filo dei discorsi ma rispondevo a modo,  il suo tono pacato mi fece pensare che dietro ai discorsi ci fosse qualcosa che ancora non percepivo. 
-    Allora vuole venderlo?

A freddo, senza giri di parole,  dopo tutto quel dire…  Non mi prese in contropiede. L’intrigo di congetture mentali non me le iniettai vanamente,  risposi  in modo compito, pensando che inconsciamente non voleva negarsi la possibilità di parlare con me:

· Proprio bello questo palazzo, una posizione invidiabile. Non desidera proprio avere nessuno vicino, quando venie in vacanza?

Riprese per dissuadermi dal rispondere negativamente,  raccontandomi la storia dell’alloggio all’ultimo piano e le malsane abitudini di una cugina venuta in Italia per studiare. Ma fu didascalico e poco convincente. 
I palazzi di Venezia non sono condomini,  le stanze sono collegate tra loro senza corridoi. Ai piani si accede attraverso una scala  centrale e i bagni sono nei mezzanini tanto da poter servire sia quello di sotto che quello di sopra.  All’ultimo non arrivava mai nessuno;  lì la cugina figlia di un noto giornalista parlamentare, trascorreva le giornate con i suoi amanti. Uno di questi, che poi non era altro che il debitore, per mettere fine alla tresca senza scandali, la convinse dopo che cadde in depressione a cedergli quei locali.

La cosa si faceva sempre più avvincente,  con le parole diceva una cosa per supplicarne il contrario. Chiese alla moglie che stava un po’ lontana vicina al piano forte se poteva versare ancora un goccetto, e con voce sincera in uno stare nascosto, riprese :
-    Cin cin signor  Mc.’Oldrin

· Oh, cin cin signor ambasciatore.

     Cambiò umore, non rilanciò il discorso e non fece nessuna offerta, né io avevo intenzione di andare per quella strada,  mi bastava che acconsentisse  ad eseguire i lavori, e basta. Io che non sono diplomatico e mi piace rischiare, nel clima che s’era creato compresi che potevo azzardare un affondo.

· Guardi, forse anche gliel’avrei venduto, ma qui mi sento a casa,  preferisco tenerlo, così avrò modo  di conversare con Lei qualche volta!

      Se l’aspettava, tant'è che appoggiò il bicchiere e alzatosi in piedi mi invitò a guardare le foto da vicino. Il nascosto che c’era in lui, venne fuori come un tappo stanco di chiudere una bottiglia un vino andato a male. Sentì la necessità di raccontare la sua vita, la montagna, la scuola diplomatica, la guerra fredda, la Nato, l’ONU, il figlio cappellone in America e la figlia mai sposata in Francia, l’Australia e per finire, Malta, dove più volte mi ha invitato ma per pigrizia mai sono andato.

     Lei è un bravo giovane, si occupi  dello  stabile, mi tenga informato,  ci vediamo l’anno prossimo, questa  stagione non fa per i miei dolori.  Avevo ventitre anni  e indimenticabili segreti ho giurato di  tenerli per me.  
    Sono tornato a Camberra  dopo molto tempo,  tre anni fa. Ho voluto vedere sue foto nella stanza di rappresentanza dell’ambasciata.
Strano il destino,  il suo testamento fu oggetto di  controversie, le proprietà  lasciate al comune del paesino di montagna dove visse fino alle scuole medie, non vennero acquisite perché le casse erano vuote. 
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